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Eventi

Santuario diocesano Madonna di Fatima
Benedizione della Porta di bronzo

a cura di Giovanni Orsogna

Domenica 6 dicembre è stata solennemente benedet-
ta la Porta di Bronzo, opera dell'artista Sac. D. Batti-
sta Marello, voluta dal parroco don Alberto Lucarelli 
e sostenuta dai fedeli, presso il Santuario diocesano 
Madonna di Fatima di Ariano I. La monumentale ope-
ra d’arte, eseguita dalla rinomata Fonderia d’Ar-
te 2000 di Nola, diretta dal M.° direttore pa-
squale Del Giudice, ha ricevuto la benedizione da 
parte del Vescovo Giovanni D'Alise. Dopo il saluto del 
parroco Alberto Lucarelli, si è tenuta la celebrazione 
eucaristica presieduta dal Vescovo. Il servizio liturgi-
co è stato offerto dalla Corale Polifonica Madonna di 
Fatima , diretta dal M.° Alessandro Ciasullo. Il pro-
gramma si è concluso con un breve concerto dì orga-
no tenuto dal Maestro tedesco Johannes Skudliik, che 
nel 2005 ha organizzato e diretto il più grande festi-
val per l'organo d'Europa, "Via Claudia Augusta", il 
cui ciclo di concerti è culminato nella Basilica di San 
Marco a Venezia. Alla presentazione dell'opera erano 
inoltre presenti diverse cariche istituzionali del Comu-
ne di Ariano con il Sindaco Antonio Mainiero in testa.

L’opera
L'opera è stata presentata ai presenti dal suo stesso 
esecutore, l'artista sacerdote Giovanni Battista 
Marello, scultore di chiara fama che ha volato con 
questa sua creazione rileggere la storia della salvezza 
alla luce del messaggio della Madonna di Fatima: “Alla 
fine il mio cuore immacolato trionferà”. Questa la pro-
messa lasciata dalla Vergine a Fatima: intorno ad essa 
s’incentra il progetto dell’opera. Così la scelta è stata 
suggerita dalla stessa Vergine Immacolata. Non si po-
teva ignorare la visione dell’Apocalisse, in particolare il 
confronto decisivo tra l’Arcangelo del “quis ut Deus?” 
ed il menzognero suggeritore del “sarai come Dio”. 
Qualsivoglia riflessione si faccia sulla Chiesa locale, 
non si può dimenticare che essa, guidata dal mandato 
episcopale, resta, di fatto, relazionata inscindibilmente 
alla missione di Pietro e del suo successore. Gli stemmi 
posti alla base dell’intera struttura compositiva, nella 
loro decisa connotazione, alludono a tale verità, stori-
cizzandone  tempi e luoghi. Su questi poggia la scena 
unica della lotta tra il bene ed il male, tra Dio e Sata-
na, o meglio tra il paladino delle schiere angeliche  ed 
il bugiardo che trae in inganno le genti. Mediatrice di 
salvezza, fragile donna pregnante di vita, sole che bru-
cia di splendore divino, sta la Donna vestita di sole, la 
quale con un tocco semplice del piede paralizza colui 
che nella storia, insinuandosi dovunque, riesce a get-
tare sulla terra un terzo delle stelle del cielo. Alle sue 
spalle s’erge l’antico legno, oramai trasformato in croce 
salvifica che germoglia nuovamente per donare il dol-
ce frutto della vite, non più la mela avvelenata. L’uva 
, il frutto della vite che, quale vino inebriante berre-
mo nel regno futuro. Maria che ne è la sorgente, è lì, 
intoccata ed intoccabile, posta sotto la protezione di 
Michele il quale, tenendola a parte, sulle nubi, con la 
lancia stretta nella destra trafigge finalmente il dieci 
volte cornuto, destinato irrimediabilmente e definiti-
vamente a perire nello stagno di fuoco. Sul capo della 
Madre di Gesù splende una enorme corona di dodici 
stelle disposte quale solenne diadema, novella costel-
lazione, guida sicura nel nostro naufragio. E’ il tema 
portante dell’Apocalisse, il libro che sembra riassume-
re l’intero arco della Scrittura: il libro della speranza 
che, in tempo di persecuzione dei cristiani e di ostraci-
smo verso quanto è di sapore evangelico, come quello 
che attraversiamo, pare stia ritornando al centro della 
riflessione e dell’annuncio della Chiesa, proprio quan-
do l’uomo è tentato di ignorare la tensione verso i beni 
futuri. I cristiani entrando in questa chiesa per pregare 
sapranno di dover affrontare nel quotidiano, una vol-
ta nel mondo, una impari lotta contro un invisibile e 
subdolo avversario: con la preghiera e l’imitazione del-
la Vergine sarà  possibile vivere nella luce. In alto, in 

secondo piano, perché verrà il tempo che tutti attendia-
mo, è posto il trionfo di un enorme cuore, immacola-
to: sostenuto da angeli, arde dell’ amore divino, quello 
trinitario, che brucia dal desiderio di vedere esalta-
ta la creatura umana redenta, prefigurata in Maria.
E’ l’incoronazione della Donna piena di grazia, alla qua-
le partecipa il gesto del Cristo Redentore “siedi alla mia 
destra”, mentre le mani del Padre Onnipotente lasciano 
in libertà la colomba dello Spirito Santo che tutto ricon-
duce in unità. L’intera opera è stata modellata con l’ar-
gilla, plasmando come il Creatore ha operato all’inizio.

L’artista
Battista Marello, sacerdote artista, di origini casertane, 
nato nel 1948, ha il suo studio nel centro storico di Ca-
serta e il suo “pensatoio” al Belvedere di San Leucio, 
dove, alla cura del suo piccolo gregge, affianca un lavo-
ro di ricerca sulle tematiche dell’arte sacra contempora-
nea, soprattutto come scultore. All’iniziale contatto con 
gli ambienti artistici dell’area napoletana, si aggiunge 
la prolungata frequentazione dello studio romano di 
Pericle Fazzini, fino agli anni ’80. Le tappe più signifi-
cative sono le mostre allo Studio Oggetto di Caserta, la 
partecipazione con Gallerie campane alle “Expo arte” di 
Bari, la trasmissione di Emanuela Falcetti “Un parroco 
artista”, Rai1 1990, la personale presso la Galleria San 
Fedele di Milano, dello stesso anno, la mostra “Don Bat-
tista Marello: Bilder Zeichnungen”, alla Galerie Jesse, 
Bielefeld (Germania), nel 1991. Inoltre la mostra “Ap-
parizione”, dedicata e inaugurata da Giovanni Paolo II 
a Caserta, 1992, e il portale in bronzo per la chiesa di 
Valeggio di Verona, consacrata da Papa Benedetto XVI 
nel 2006, sono due degli accadimenti più rimarchevoli 
che hanno segnato sino ad ora il suo percorso artistico.
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Ariano I.: Inaugurazione 
del Monumento ai Caduti 

di tutte le guerra.
UN MONUMENTO ALLA 
LIBERTA E ALLA PACE

a cura di G. O.
Il Monumento ai caduti di tutte le guerre è stato 
inaugurato con una solenne celebrazione euca-
ristica presieduta dal nostro vescovo diocesano 
Mons. Giovanni D’Alise alla presenza delle auto-
rità cittadine, delle forze armate e da un folta rap-
presentanza delle scuole della città di Ariano Irpi-
no. L’atteso evento è stato fortemente voluto dalla 
Confederazione italiana Associazioni Combatten-
tistiche, presidente Rag. Antonio Bonnanzio, dal 
Sindaco di Ariano I., Dott. Antonio Mainiero, e 
dalle Amministrazioni comunali che si sono suc-
cedute, dall’Associazione Combattenti e reduci 
sez. di Ariano, presidente Cav. Giuseppe Russo, 
dai cittadini arianesi offerenti. Una giornata indi-
menticabile, quella del 23 novembre 2009, un sole 
luminoso ha avvolto col suo calore la grande par-
tecipazione di folla arianese e del circondario, che 
ha voluto onorare tutti i valorosi caduti e dispersi 
che nel dare la propria vita alla patria, hanno as-
sicurato alle nuove generazioni tempi di pace e di 
libertà. Il Vescovo nell’omelia ha voluto rimarcare 
l’offerta del sacrificio eucaristico in suffragio an-
che delle vittime del sisma dell’80, soffermandosi 
sul dono della pace e della libertà, sui valori della 
Patria e della solidarietà delle nuove generazioni 
che non debbono dimenticare i sacrifici delle for-
ze armate, presidio di libertà. Il corteo, preceduto 
dalla corona di alloro sorretta dai carabinieri in 
alta uniforme, dal gonfalone della città, dalle au-
torità civili e militari, in silenzio ha attraversato le 
strade cittadine fino a raggiungere il monumen-
to collocato al Piano della Croce. Dopo gli onori 
militari e i saluti del Sindaco, c’è stato il saluto 
del M.° Prof. Mario Colonna, autore dell’opera, il 
quale ha illustrato il significato del monumento. 
il progettista dell’opera Prof. Mario Colonna che 
durante l’inaugurazione ha illustrato le tecniche 
di realizzazione dell’opera. Il senso che l’autore 
ha voluto dare alle sculture, in parte bronzee e in 
parte in pietra che compongono il complesso mo-
numentale, è da ricercarsi nella memoria per chi 
ha  sacrificato la propria vita per donare la liber-
tà: “Per ricordare alle giovani generazioni 
e a tutti gli arianesi come  sia solamente 
il sacrificio che genera nuova vita, nuova 
energia. Questo monumento – ha spiegato il 
Maestro Mario Colonna -  non vuole essere di 
tipo funerario, al contrario, vuole inneg-
giare alla vita, alla pace. La figura che è posta 
sul supporto più alto, il Genio della pace, rivolge 
l’invito ad agire per determinare pace, offrendo-
si quotidianamente. Questo personaggio avvolto 
dalle bandiere è sorretto dai sacrifici di chi ha per-
so la vita: il nome dei caduti. La pace la si costru-
isce giorno per giorno, momento per momento, 
non è un concetto astratto ma una realtà di vita e 
di rapporti umani. Nel supporto più basso c’è il ca-
duto, il milite che con le braccia aperte offre al cie-
lo e a tutti quanti noi la propria vita. I tre supporti 
mediani sono l’omaggio dei tre caduti della terra, 
dell’aria e dell’acqua, attraverso varie simbologie”.

L’artista: 
Prof. Mario Colonna: Breve profilo

Nato a Bari nel 1946; frequenta sin da bambino 
la bottega del padre Umberto, stimato pittore. Nel 


